Mercoledì 25/04/2007
Adorazione Eucaristica

" Disse Gesù ai suoi discepoli: “Venite a mangiare”. 
E prese il pane e lo diede loro."


G.   La terza volta che Gesù si manifesta ai suoi, dopo la risurrezione, è densa di avvenimenti e di insegnamenti. Egli si ferma sulla riva del lago a cuocere il pesce per loro, e a presentarsi ancora come uno che serve, perché il Risorto è tutto Amore, Spirito vivificante. Ed è sull’amore che interroga Pietro. Non è un esame, ma solo una triplice affettuosa richiesta, all’uomo che per tre volte l’aveva rinnegato e che ciò nonostante doveva essere la prima pietra della sua Chiesa. 

Canto: 
G. Di fronte alla debolezza di Pietro, soggetto ad alti e bassi, come un po’ tutti noi poveri mortali, si erge maestosa e commovente la fedeltà adamantina di Gesù all’uomo che aveva scelto. Ma a tutti noi quel dialogo umano fra Gesù e Pietro dice anche qualcosa di estremamente consolante. Ci dice cioè che, se erriamo, Gesù, una volta ravveduti, non ricorda il nostro sbaglio e vede in noi solo quello splendido disegno per il quale Dio ci ha creato. Questa è la misericordia di Dio! Pietro, forgiato dalle umiliazioni della tristissima prova fallita, si abbandona totalmente a Gesù. Come lui, anche noi esaminiamo il nostro cuore, per potergli dire e ripetere spesso: “Signore, tu sai tutto, tu sai che ti amo”
. 

SAC. “Egli si mostrò ad essi vivo, dopo la sua passione,
           con molte prove.”
Dal Vangelo secondo Giovanni (21,1-19)
In quel tempo, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberiade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Didimo, Natanaele di Cana di Galilea, i figli di Zebedeo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: “Io vado a pescare”. Gli dissero: “Veniamo anche noi con te”. Allora uscirono e salirono sulla barca; ma in quella notte non presero nulla. Quando già era l’alba Gesù si presentò sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: “Figlioli, non avete nulla da mangiare?”. Gli risposero: “No”. Allora disse loro: “Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete”. La gettarono e non potevano più tirarla su per la gran quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: “È il Signore!”. Simon Pietro appena udì che era il Signore, si cinse ai fianchi la sopravveste, poiché era spogliato, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: infatti non erano lontani da terra se non un centinaio di metri. Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: “Portate un po’ del pesce che avete preso or ora”. Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatrè grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si spezzò. Gesù disse loro: “Venite a mangiare”. E nessuno dei discepoli osava domandargli: “Chi sei?”, poiché sapevano bene che era il Signore. Allora Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede a loro, e così pure il pesce. Questa era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risuscitato dai morti. Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: “Simone di Giovanni, mi ami tu più di costoro?”. Gli rispose: “Certo, Signore, tu lo sai che ti amo”. Gli disse: “Pasci i miei agnelli”. Gli disse di nuovo: “Simone di Giovanni, mi ami?”. Gli rispose: “Certo, Signore, tu lo sai che ti amo”. Gli disse: “Pasci le mie pecorelle”. Gli disse per la terza volta: “Simone di Giovanni, mi ami?”. Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli dicesse: Mi ami?, e gli disse: “Signore, tu sai tutto; tu sai che ti amo”. Gli rispose Gesù: “Pasci le mie pecorelle. In verità, in verità ti dico: quando eri più giovane ti cingevi la veste da solo, e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi”. 
Questo gli disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E detto questo aggiunse: “Seguimi”..
Parola del Signore

Davanti a Gesù Eucarestia

G. Si respira aria fresca, aria di universalità, di missione nel mondo. Il terzo incontro di Gesù risorto con il gruppo dei discepoli  avviene non più nel Cenacolo di Gerusalemme, a porte chiuse, ma all'aperto, sulle rive del lago di Galilea, in un mattino di primavera. Il fatto di quella pesca miracolosa post-pasquale e la missione che Gesù affida a Pietro sono narrati con il linguaggio proprio dell'esperienza mistica, con ricca simbologia, e con note di una profonda affettività. In tal modo è possibile cogliere il messaggio nella sua globalità: il ritorno feriale alla pesca, il numero di sette pescatori, il mare, il fatto di pescare, la notte infruttuosa, l'alba, il Signore sulla riva, l'abbondante pesca, il fuoco per la colazione, il banchetto; e poi la missione affidata a Pietro con un sorprendente test sull'amore, la triplice consegna del gregge, l'impegno di una sequela per tutta la vita fino alla morte...
Tutti

Signore Dio mio, 
a te ho gridato e mi hai guarito. 
Signore, mi hai fatto risalire dagli inferi, 
mi hai dato vita perché non scendessi nella tomba. 

Cantate inni al Signore, o suoi fedeli, 
rendete grazie al suo santo nome, 
perché la sua collera dura un istante, 
la sua bontà per tutta la vita. 
Alla sera sopraggiunge il pianto 
e al mattino, ecco la gioia. 

Ascolta, Signore, abbi misericordia, 
Signore, vieni in mio aiuto. 
Hai mutato il mio lamento in danza, 
Signore, mio Dio, ti loderò per sempre.
Adorazione silenziosa
G. Gesù è risorto, ma quanta fatica gli apostoli (come noi) fanno a digerire questa notizia! Gesù è presente, vivo, incontrabile, ma la fatica di credere paralizza la speranza, la delusione e il falli​mento degli apostoli brucia il loro orgoglio. L'esperienza negativa della propria fragilità com​porta una lunga strada di conversione che - ancora -gli apostoli devono percorrere. Che ridere! Hanno vissuto tre anni con Gesù, tre splendidi e intensi anni di discepolato, per ora ritro​varsi da capo, a ricominciare.Ma con un cuore diverso.
1L. A leggere i vangeli della risurrezione (ah! se fossero più conosciuti dai discepoli di oggi!) salta agli occhi la difficoltà che gli apostoli incontrano nel rico​noscere il Signore: è lui, non è un fantasma, ma la sua nuova condizione viene accolta con perplessità.
2L. Anzi, a essere precisi, il riconoscimento avviene so​lo dopo un gesto, un segno: la voce per Maria, le ben​de per Giovanni, il pane spezzato per i discepoli di Emmaus, le ferite per Tommaso, la rete piena nel vangelo di oggi; come se gli evangelisti dicessero che Ge​sù risorto si riconosce solo attraverso dei segni, anche oggi (che stiano parlando dei sacramenti?).
1L. La Parola di oggi parte da una delle scene più sconfortanti dell'intero vangelo: Pietro che torna a pescare, seguito da alcuni degli apostoli.
L'ultima volta era accaduto tre anni prima, sullo stesso lago, vicino a casa sua, a Cafarnao.
2L. Era stata una pesca che aveva cambiato la sua vita.
1L. Ma ora è tutto finito: il Rabbì è morto, tutto chiuso, fine della bella avventura.
2L. Come in Tommaso, anche in questa scena vediamo stanchezza e fragilità, disillusione e rabbia.
1L. Ancora una volta ci ritroviamo nello sconforto degli apostoli, che hanno creduto senza risultato, che hanno misurato la propria piccolezza sotto la croce.
2L. È lì, all'ombra del proprio fallimento che Gesù li aspetta.
3L. Nuovamente, alla fine di una notte inutile e infrut​tuosa, proprio alla fine, Gesù li aspetta.
4L. E li provoca: riprendete il largo.
3L. Immaginiamo solo il silenzio degli apostoli, la ten​sione che cresce, i lunghi sguardi che si scambiano, at​toniti: parole già sentite tre anni prima, di ritorno da un ' altra pesca infruttuosa.
4L. Accade, accade nuovamente: la rete è piena di pe​sci, si rompe, si fatica a tirarla a bordo.
3L. Allora lo riconoscono, e gridano il loro stupore: «È il Signore!». Pietro si tuffa, arrivano a riva e Giovanni annota: sapevamo che era lui, ma nessuno aveva il co​raggio di chiederglielo.
4L. Giovanni riporta il dialogo - splendi​do - tra Gesù e il "suo" Pietro; tre volte aveva negato di conoscerlo, tre volte è chiamato a guardarsi dentro. La traduzione italiana non rende giustizia al fine linguaggio di Giovanni: Gesù all'inizio chiede amore e da Pietro riceve un «ti voglio bene». Pietro ora cono​sce il suo limite, lo ha misurato.
3L. L'ultima volta Gesù accetta, con un sorriso, questo bene, sa che Pietro ha misurato il suo limite, non so​gna più gesti eroici, non promette più fedeltà assoluta.
4L. Ora Pietro è pronto a seguirlo, ora Pietro potrà ac​compagnare i fratelli, perché mai più si sentirà migliore o superiore. Una guida così serviva alla prima comu​nità: una persona cosciente dei propri limiti per poter accogliere e sostenere quelli dei compagni di viaggio.
3L. Il vangelo di Giovanni finisce su questa parola -«seguimi» - rivolta a Pietro. E a noi.
4L. Anche nella notte della vita, anche nella fatica del quotidiano, nel delirio del tempo che ci travolge, Gesù ci chiama a seguirlo. Cosa mai può ostacolare l'amore di Dio? Cosa può impedirgli di starci accanto? Cosa può far tacere la sua chiamata in fondo a ogni delusione?
3L. Gesù è risorto!
4L. Glorioso e timido Signore, misterioso e nascosto Maestro, Gesù si lascia riconoscere dai segni che ci ri​chiamano a lui, che ci scuotono dalla tiepidezza e dal torpore.
3L. E questo avviene in una comunità di peccatori per​donati: la rete piena è allusione alla Chiesa, i centocinquantatré grossi pesci, numero che, secondo san Girolamo, indica la totalità delle specie di pesci conosciute in quell'epoca, dicono che nella Chiesa c'è posto per tutti coloro che si lasciano raggiungere dal Risorto, guidati e confermati nella fede dal pescatore Pietro: fratello che seppe piangere la propria fragilità e incon​trò la tenerezza di Dio.
4L. Sì, ora Pietro è capace di essere vero discepolo.
Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti

Aiutami, Signore mio Dio, 
ad essere obbediente senza ripugnanza, 
povero senza rammarico, 
casto senza presunzione, 
aiutami, Signore mio Dio, 
ad essere paziente senza mormorazione, 
umile senza finzione, 
giocondo senza dissipazione, 
aiutami, Signore mio Dio, 
ad essere austero senza tristezza, 
prudente senza fastidio, 
pronto senza vanità, 
aiutami, Signore mio Dio, 
ad essere timoroso senza sfiducia, 
veritiero senza doppiezza, 
benefico senza arroganza, 
in modo che senza superbia 
corregga i miei fratelli, 
e senza simulazione li edifichi 
con le parole e con l'esempio.
Canto: 
G. In riva al lago, uno dei dialoghi più affascinanti della storia di Dio che cerca l'uomo. Gesù si rivolge a Pietro con tre domande, ogni volta di​verse, come tre tappe attraverso le quali guarire in radice il suo tradimento.
SAC. «Simone di Giovanni, mi ami più di costoro?». 
5L. A Gesù non interessa né giudicare né assolvere; per lui nessun uo​mo coincide con i suoi peccati né con le tante notti senza frutto, ma un uomo vale quanto vale il suo cuore. Che lui vuole ravvivare, adesso. Misera è la santità pensata solo come assenza di peccato. Santità è rinnovare la passione per Cristo, adesso.
6L. Gesù usa un verbo raro, quello dell'agape, dell'amore grande, del massimo possibile; Pietro risponde con il ver​bo umile dell'amicizia; lui, abituato a primeggiare, esce dalla competizione, dice solo: «Signore, sì, tu sai che ti sono amico».
5L. Gesù domanda una prova a Pietro, prova di amicizia: «pascola i miei agnelli». 
6L. Pascolare significa procurare ali​mento al gregge, ma cominciando dai più piccoli e deboli, porsi a servizio degli inferiori. 
5L. Proprio ciò che Pietro ha contestato a Gesù nella lavanda dei piedi.
Seconda domanda: 
SAC. «Simone di Giovanni, mi ami?». 
6L. Ri​mane il grande verbo dell'amore assoluto, ma non compa​re più il confronto con gli altri discepoli. Pietro sa di non poter rispondere con lo stesso verbo, è cosa da Dio, e si aggrappa all'amicizia, così umana, così rassicurante: «Si​gnore, io ti sono amico, lo sai». 
5L. Prova di amicizia sarà pa​scolare il suo gregge, abbandonare ogni superiorità, vivere per gli altri.
6L. Nella terza domanda, Gesù si avvicina ancora di più al suo discepolo. È lui stesso questa volta ad abbandonare il verbo «amare» adottando il verbo di Pietro:
 SAC. «Simone di Giovanni, mi sei amico?». 
7L. L'affetto almeno, se l'amore è troppo; l'amicizia almeno, se l'amore mette paura. Sem​plicemente un po' di bene. 
Gesù dimostra il suo amore ab​bassando per tre volte le esigenze dell'amore. Fino a che le esigenze di Pietro, la sua fatica, la sua tristezza diventa​no più importanti delle esigenze stesse di Gesù. Dio si di​mentica per collocarsi al livello di Pietro: il tu è più im​portante dell'io. Solo così l'amore è possibile.
8L. Gesù mendicante di amore, mendicante senza pretese, che assicura: Pietro, il tuo desiderio di amore è già amore.
7L. E quando interroga Pietro, interroga me: sì, Signore, tu lo sai che un po' di bene te lo voglio, un po' di amicizia tra tanta indifferenza, un po' di attenzione tra tanta fred​dezza; non oso dire che ti amo, però, come Pietro, ti sono amico.
8L. Sarò anch'io pastore di un minimo gregge: di familiari, di amici, di poveri affidati alla mia amicizia.
7L. Chiamami, se non cerchi uomini infallibili, ma solo ap​passionati.
8L. Chiamami, e ti seguirò.
Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti  

Guidami Innanzi 
Guidami, luce amabile, 
tra l'oscurità che mi avvolge. 
Guidami innanzi, 
oscura è la notte, 
lontano sono da casa. 
Dove mi condurrai? 
Non te lo chiedo, 
o Signore! 
So che la tua potenza 
m'ha conservato al sicuro 
da tanto tempo, 
e so che ora mi condurrai ancora, 
sia pure attraverso rocce e precipizi, 
sia pure attraverso montagne e deserti 
sino a quando sarà finita la notte. 
Non è sempre stato così: 
non ho sempre pregato 
perché tu mi guidassi! 
Ho amato scegliere da me il sentiero, 
ma ora tu guidami! 

Canto: 
Preghiere spontanee                    

Padre nostro

G.  Anche a noi, Gesù, è venuta la tentazione di fare come Pietro e gli altri apostoli, di tornare indietro, di abbandonare l’avventura della fede, i suoi rischi e le sue incertezze e di accontentarci di un’esistenza tranquilla, senza scosse e sussulti. Anche a noi, Gesù, è accaduto 

di tornare a casa a mani vuote dopo aver faticato tutta la notte 

ed è triste aver lavorato invano perché sembra di essere inutili ed incapaci. Tu ci vieni incontro, Gesù,proprio come hai fatto con Pietro e gli altri apostoli. Tu ci metti davanti alla nostra fame, alle pene e ai fallimenti, ma non lo fai per umiliarci. Ci chiedi di tornare al largo, abbandonando le nostre presunzioni, per fidarci unicamente di te, per gettare le reti dove tu vuoi. E noi assistiamo all’imprevisto: una pesca abbondante, un raccolto mai visto prima, un successo del tutto inimmaginabile. Abbiamo bisogno di te, Signore Risorto, della tua presenza che fa svanire i nostri abbattimenti e le delusioni, della tua parola che traccia la strada nel bel mezzo dello smarrimento, del tuo pane che sostiene il nostro pellegrinaggio.
Tutti

Non andar via Signore 
Quando trovi chiusa 
la porta del mio cuore, 
abbattila ed entra: 
non andare via, Signore. 
Quando le corde della mia chitarra 
dimenticano il tuo nome, 
ti prego, aspetta: 
non andare via, Signore. 
Quando il tuo richiamo 
non rompe il mio torpore, 
folgorami con il tuo dolore: 
non andare via, Signore. 
Quando faccio sedere altri 
sul tuo trono, 
o re della mia vita: 
non andare via, Signore.
Canto: 
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